
HANNO CONQUISTATO una «polveriera».

Ma i conquistatori ora temono che quella pol-

veriera possa deflagrare «seppellendo» le lo-

ro ambizioni di potere. Questa è Gaza oggi in

mano ad Hamas. I

leader del movimen-

to islamico una setti-

mana fa festeggiava-

no,ora invececomincianoariflet-
tere sulle conseguenze dell’attac-
comilitarecheHamasha lanciato
contro Fatah e i servizi di sicurez-
za, arrivando ad ottenere il con-
trollo completo della Striscia. Se
un anno e mezzo fa i vertici del
movimentofondamentalistaave-
vano sottovalutato la reazione
israelianae internazionaleallavit-
toriaschiacciantedella lista islami-
ca alle elezioni legislative palesti-
nese, nei giorni scorsi non hanno
previsto che spazzare via Fatah
avrebbeportatoall’isolamentoto-
taledellaGaza islamicaeancheal-
l’interruzionedei rapporticonim-
portanti Paesi arabi, a cominciare
dall’Egitto.
Secondoradio«Sawa», ilmediato-
re egiziano Omar Suleyman, che
per mesi ha mediato tra Fatah e
Hamas, ha proposto il divieto al-
l’ingresso nel Paese ai leader del
movimento islamico. Hamas cer-
ca di mostrarsi unito, ma dietro le
quinte si è aperto un dibattito ac-
ceso che vede contrapposti il pre-
mier «silurato» Ismail Haniyeh e i
comandanti della Tanfisieh (For-
ze esecutiva) e della milizia Ezze-
din al Qassam, dietro i quali agi-
scono gli ex ministri Mahmod al
Zahar e Said Siam, che avevano
contestato la formazione del go-
verno di unità nazionale con Fa-
tah nato lo scorso marzo dopo gli
accordidellaMecca.Hamasgover-
naunapolverieraedevefare icon-
ti con una crisi umanitaria che si
aggrava di giorno in giorno.
A Gaza, dove le scorte alimentari,
in particolare la farina, il riso e lo
zucchero, saranno esaurite in po-
co più di una settimana, si rischia
la«catastrofe»amenoche leorga-
nizzazioni internazionali non sia-
noautorizzateaportarenuoviaiu-
ti. È il gridodiallarme lanciatoog-
gi da Ramallah da Saeb Erekat, il
consigliere di Abu Mazen a cui il

presidente palestinese ha affidato
il compito di coordinare l'arrivo
di aiuti a Gaza, attraverso le orga-
nizzazioni come il World Food
Programme, l'Organizzazione
mondiale della Sanità e la Croce
Rossa.Daquanto Hamas ha preso
il controllodella Striscia, sonosta-
tichiusi tutti ivalichichelametto-
no in comunicazione con il resto
del mondo, il valico di Rafah a
sud, quello al centro di Karni e
quello a nord, verso Israele, di
Erez. «Noi non abbiamo nessun
controllo su Rafah, Karni o Erez,
non c'è la presenza dell'Anpa nes-
sun di questi valichi», spiega
Erekat riferendosi al fatto che so-
no in mano ai miliziani del movi-
mento islamico. Erekat sottolinea
chela«terribile»situazioneecono-
mica a Gaza è diventata «molto
grave» e si rischia la «catastrofe»

per i 1,5 milioni di abitanti che
hanno bisogno di 450 tonnellate
di cibo al giorno ed al momento
hanno scorte per circa nove gior-
ni.
Anche la situazione medica a Ga-
za è drammatica, denuncia anco-
ra il consigliere del rais palestine-
se, con una preoccupante man-
canza di medicinali: gli ospedali

della Striscia hanno bisogno di 33
tonnellate al giorno di farmaci,
mal'Omsalmomentoriescea for-
nirne solo 8. Ed è in questo scena-
rio angosciante che lunedì prossi-
mo a Sharm El Sheikh ripartirà il
dialogoisraelo-palestinesenelcor-
sodi un incontroal verticeal qua-
le prenderanno parte il premier
israeliano Ehud Olmert, il presi-

dente palestinese Abu Mazen, re
Abdallah di Giordania e il presi-
dente egiziano Hosni Mubarak,
promotore dell'iniziativa. Yasser
Abed Rabbo, collaboratore di Abu
Mazen e segretario generale del
Comitato esecutivo dell'Olp, ha
affermatoche ipalestinesi siaspet-
tano risultati concreti dal vertice
perchè se si concludesse senza ri-

sultati «farebbe più male che be-
ne». Più precisamente, ha aggiun-
to, i palestinesi vogliono la fine
dell'isolamento economico dell'
Anpedei postidiblocco israeliani
inCisgiordaniache«stannosoffo-
cando la popolazione».
Da Israele giungono intantosegni
incoraggianti nei confronti di
AbuMazenedelgovernodiemer-

genza del premier Salam Fayyad.
Già domenica prossima, secondo
la radio pubblica, il premier Ol-
mert chiederà l'assenso del gover-
noa restituire i gettiti di impostee
i diritti doganali (circa 600 milio-
nididollari)all'Autoritàpalestine-
se, ora che Hamas, dopo aver pre-
so il potere a Gaza con la forza,
non ne fa più parte.

WASHINGTON TonyBlairhamanifestato«interesse»adas-
sumere la carica di inviato speciale del «quartetto» di media-
toriper ilMedioOriente chegli è stata propostadalpresiden-
te Usa Bush e di cui ha discusso con l'assistente del segretario
di stato per le questioni mediorientali Usa, David Welch, in-
viatoaLondrapersondare ladisponibilitàdelpremierbritan-
nico. Una missione che testimonia «la serietà della propo-
sta», commentano fonti americane citate dal New York Ti-
mesprecisandocheperWashington,Blairè«l'unicocandida-
to». La BBC ha reso noto l'interesse del premier citando due
diverse fonti dell'amministrazione americana che, a loro vol-
ta, riportano i commenti dell'entourage di Blair. «La cosa più
importanteècheTonyBlair,o i suoiconsiglieri, abbianoade-
rito alla proposta. Sembra che sarà questo il prossimo incari-
co di Blair...questo è il messaggio che viene dato a Washin-
gton»,scrive ilgiornalistadellaBBCsottolineandocheanche
israeliani e palestinesi sarebbero d'accordo con la scelta dell'
Amministrazione americana.

PIANETA

■ di Marina Mastroluca

CITTÀ DEL VATICANO
«Oggi i cristiani soffrono
tragicamente» in Medio
Oriente, «sia spiritualmen-
te che materialmente».
«Particolarmente in Iraq,
patria di così tanti assiri, le
famiglie e le comunità cri-
stiane sentono crescere la
pressione dell'insicurezza e
del senso di abbandono». È
stata la preoccupazione che
Benedetto XVI ha espresso
ricevendo ieri il Catholicos
PatriarcadellaChiesaAssira
dell'Oriente, Mar Dinkha
IV. «Desidero esprimere la
mia solidarietà i cristiani
che vivono in Iraq spesso al
prezzo di sacrifici eroici».

BBC
«Blair interessato al ruolo di inviato del Quartetto»

«Marwan si è sempre
battuto per l'unità del
popolo palestinese.
Anche dal carcere ha
sempresostenuto lera-
gioni dell'unità. Lo ha
fatto guidando Fatah,
lo ha fatto da parla-
mentare eletto dal popolo, lo ha fatto
da prigioniero di Israele. Per questo
Marwanhacondannatolaprovadi for-
zaoperata da Hamas a Gaza, perchées-
sa attenta all'unità del popolo palesti-
nese. Sì Marwan è molto preoccupato,
perché è consapevole che ciò che è av-
venuto rischia di infliggere una ferita
mortale alla causa palestinese, metten-
do in secondo piano la sofferenza del
nostro popolo, il regime di occupazio-
neincuiècostrettoavivere.Oggi sipar-
ladellaguerracivileaGazaesidimenti-
ca che da un anno 1milione e 400mila
palestinesi vivono sotto assedio, isolati
dal mondo, del tutto dipendenti da
Israele. Occorre ricostruire questa uni-

tàerafforzare l'Autoritànazionalepale-
stinese, l'unica in grado dipreservare la
nostra autonomia». A parlare è Fadwa
Barghuti, avvocato, moglie di Marwan
Barghuti, il leader di Al Fatah, l'uomo
simbolodellasecondaIntifada,detenu-
to in Israele condannatoacinque erga-
stoli per reati di terrorismo. Ma nella
stessa Israele sono in molti - ultimo in
ordine di tempo l'editoriale pubblicato
ieri dal quotidiano Haaretz - a chiedere
la liberazione di Barghuti, con la moti-
vazione che la sua liberazione potreb-
berafforzare inmododecisivolaleader-
ship di Abu Mazen: «Marwan - sottoli-
nea Fadwa Barghuti - si è sempre pro-
clamato innocente e ha contestato la
legittimità da parte israeliana a proces-
sarlo: il suoarresto- l'arrestodiunparla-
mentare palestinese - in territorio am-
ministrato dall'Anp è stato un atto ille-
gale, un vero e proprio rapimento.
Marwan non è venuto meno alle sue
convinzioni:occorrenegoziareunapa-
cegiusta, trapari, con Israele. Unapace

fondata sulla legalità internazionale.
La sua linea è quella delineata dal "Do-
cumento dei prigionieri": battersi per
la costruzione di uno Stato di Palestina
sui territori occupati da Israele nel
1967; uno Stato con Gerusalemme est
come sua capitale. Nulla di più, niente
di meno».
Da più parti si è convinti che la
liberazione di Marwan Barghuti
potrebbe essere decisiva per
rafforzare la leadership del
presidente Abu Mazen.
«La liberazione di Marwan sarebbe in-
nanzi tutto un atto di giustizia:
Marwan Barghuti è un parlamentare
palestinese eletto dal popolo palestine-
se, che Israele ha arrestato con un atto
illegale, contrario al diritto internazio-
nale e agli stessi accordi di Oslo.
Marwan si è sempre battuto per l'unità
dei palestinesi e ha combattuto contro
chiunque attentasse ad essa…».
Ed è per questo che ha condannato
il «golpe» di Hamas?
«Ciò che è avvenuto a Gaza è un fatto
gravissimo: Marwan è convinto che il

piano di attacco da parte di Hamas fos-
se stato preparato da tempo. C'era chi
negoziava con Abu Mazenper formare
un governo di unità nazionale, e chi
metteva in atto il piano per la conqui-
sta militare di Gaza. Una doppiezza
inaccettabile, che ha provocato morte,
dolore,emessoinsecondopianolatra-
gedia di un popolo sotto occupazione.
Oggi a rischio mortale non è l'Anp, è la
causa palestinese. L'unità va ricostrui-
ta, perchéun popolo diviso è un popo-
lo destinato alla sconfitta».
A Gaza si è registrata anche la
disfatta di Fatah.
«Una disfatta che non ha sorpreso
Marwan. Da tempo, infatti, Marwan
aveva sottolineato l'urgenza di un ri-
cambio di leadership in Fatah a Gaza e
lo sviluppo di nuove forme di sicurez-
za. Logiche di potere personale hanno
portato alla disfatta. Abu Mazen lo ha
capito e ha assunto la decisione giusta:
sciogliere il Consiglio di sicurezza dell'
Anpeaffidare laricostruzionedelle for-
ze di sicurezza a dirigenti onesti, capa-
ci, riconosciuti come tali dalla gen-

te…».
La pace per Marwan Barghuti
contempla il diritto all'esistenza di
Israele?
«Marwan si è sempre battuto perché
fosse realizzato il diritto del popolo pa-
lestinese a uno Stato indipendente. A
questohaconsacratolasuavita,nonal-
la distruzione di Israele. Marwan ha
sempre sostenuto con forza la linea se-
condo cui bisogna lottare e resistere all'
interno dei territori del 1967 e non ci
puòesserenépacenésicurezzapernes-
sunosenoncondueStati eduepopoli,
l'uno accanto all'altro, in Palestina. Per
questo ha combattuto, dichiarandosi
alcontempoprontoaintavolareunve-
ro negoziato di pace, che proprio per-
ché vero non può fondarsi sui presup-
posti fallimentari che reggevano gli ac-
cordi di Oslo-Washington».
Marwan Barghuti ha dato il suo
sostegno al governo Fayyad…
«Un governo di transizione che deve
portare a nuove elezioni legislative e
presidenziali,perché laparoladevetor-
nare al popolo».  

FADWA BARGHUTI La moglie del leader dell’Intifada: Marwan è preoccupato, quello che sta succedendo danneggia la causa palestinese

«Un golpe quello di Hamas, Barghuti è con Abu Mazen»

NESSUNO SA DIRLE

qualcosa di certo su suo

marito. Il soldato specialista

Alex Jimenez, 25 anni, è

uno dei militari americani ra-

piti in un’imboscata in Iraq

e finito nelle mani di un gruppo
legato ad Al Qaeda. Le speranze
cheungiornopossa tornarevivo
acasasonoqualcosachesiavvici-
na al miracolo. Ma alla giovane
signora Jimenez, sua moglie, di
miracoli ne servono almeno
due: Yaderlin Hiraldo rischia di
essere espulsa dagli Stati Uniti
perchéhaviolato le leggi sull’im-
migrazione,entrandoda clande-
stina sei anni fa. Che sia la mo-
glie - probabilmente la vedova -
di un soldato Usa al fronte è una
clausolanoncontemplatanei re-

golamenti.
Invisibile alla legge americana,
Yaderlin, 23 anni appena, ha co-
minciato ad esistere il giorno del
suo matrimonio celebrato nella
base militare di Fort Drum, nello
StatodiNew York. Tutto in rego-
la, anche la luna di miele alle ca-
scatedelNiagara,comeunaqual-
siasi coppia di sposini americani.
L’errore, se di errore si può parla-
re, l’ha commesso suo marito
Alexavviandolepraticheper far-
leottenere la carta verde, il docu-
mento che certifica il suo diritto
a calpestare il suolo americano a
pienotitolo.Èstato lì che l’ingra-
naggio della burocrazia si è mes-
so in moto, fino a scoprire che
Yaderlin non era incasellata da
nessuna parte, semplicemente
non c’era: clandestina, illegale,
da deportare dunque.
Cinquecento dollari a un traffi-
cante e quattro giorni e quattro
nottidicammino,unovoltavar-
cato il confine messicano. Così

la signora Jimenez è arrivata ne-
gli Usa a 17 anni, per raggiunge-
re quel ragazzo conosciuto da
bambinanellaRepubblicadomi-
nicana, quando Alex - america-
no con le carte in regola - aveva
vissuto per un periodo con la fa-
miglia di origine. Nel 2004 le
nozze in divisa, poi per lui la par-
tenzaper l’Iraq.PerYaderlingior-
ni e notti a sperare che non arri-
vasse qualche ufficiale alla porta
a dirle: «Mi dispiace». A maggio
qualcuno è arrivato.
Nessuno sa se Alex sia vivo o
morto, se la sua sarà una bara in
più avvolta nella bandiera a stel-
leestriscea scenderedauncargo
con gli onori militari. Yaderlin
peròsa che deveandarsenee che
se varcherà il confine la legge di
vieta di rientrare negli Usa prima
chesianopassatidiecianni,nem-
meno per lasciare un fiore sulla
tomba del marito se dovesse ac-
cadere quello che tutti temono,
mentre cercano il soldato Alex

nel Triangolo della morte.
Per Yaderlin, e per salvare l’ono-
re di un Paese intero, sono scesi
in campo due pezzi grossi del Se-
nato Usa, Ted Kennedy e l’ex
candidato alla Casa Bianca John
Kerry, decisi ad impedire che
con leivengaespulsodagli States
anche il rispetto che si deve a chi
è al fronte e a chi l’aspetta a casa.
«Non riesco a immaginarmi una
ingiustizia peggiore, deportare la
moglie di qualcuno che sta com-
battendo e forse sta morendo
per l'America - ha scritto Kerry,
ex combattente del Vietnam, in
unaletteraalministroper la sicu-
rezza interna Michael Chertoff -.
Il caso di Yaderlin è un banco di
provaper lacompassionedique-
sto governo. In nessuna circo-
stanza la moglie di un soldato
che combatte all'estero dovreb-
beesseredeportata,amaggior ra-
gione in questo caso, con l'incer-
tezzachecircondalasortedel sol-
dato Jimenez».

Nelle mani di Hamas
la «polveriera» Gaza

Dopo la vittoria militare, i fondamentalisti fanno i conti
con l’isolamento internazionale e la crisi umanitaria

IL PAPA
«Preoccupato
per i cristiani in Iraq»

Soldato Usa rapito in Iraq, la moglie rischia l’espulsione
Yaderlin è entrata nel Paese da clandestina nel 2001. Per lei si schierano Ted Kennedy e John Kerry

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Militanti di hamas a Gaza City Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli
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